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ERNESTO DE MARTINO. - Nattrrnlisrno e sioricisnzo nell'efnologin -. 
Bari, Laterza, 1941 (S.', pp. 217). 

È un70pera pregevole per il vigore logico: dote molto rara di questi. 
tempi, negli studi filosofici inquinati da spirito decadentistico. I1 De Mar-- 
tino si pone con la moderna coscienza storica di fronte all'etnologia, e 
sopra tutto dell'etnologia religiosa, e la segue nel diverso sviluppo che 
questa disciplina ha avuto dalla fase empiristico-positivistica a quella più 
recente culturale-storica. V'& una certa somiglianza col dibattito fra sto- 
ria e sociologia. Senonchè la genesi dell'etnologia è notevolmente diversa 
da quella della sociologia : la sociologia è una schematica catalogazione 
dei fatti umani, in attesa di ricavarne leggi naturalistiche simili a quelle 
della biologia o della fisica, e perciò per molti rispetti è un cattivo 
duplicato della storia, fuori dei principii costitutivi del conoscere storico: 
l'etnologia, per quanto tenda anch'essa alla classificazione e alla distilla- 
zione di leggi f ~ ~ o r i  della specificazione individua della storia, è anclie una 
ricerca e un coordinamento di materiali: è, come dice il De liartino, un'eu- 
risi che diseppellisce e presenta fatti non prima studiati. 

Naturalmente l'aggregazione naturalictico-c1assificato1-ia dei iilateriali 
etnologici si ripercuote perturbatrice nella storiografia attiva. Ne deriva 
la facilità dell'etnologia a piegarsi allo scheniatismo de1I'evoluzione posi- 
tivistica, che, facendo svolgere automaticamente le cose e le situazioni, 
pare non abbia bisogno dei protagonisti della storia; ne deriva la conce- 
zione dei fatti umani secondo cause, la loro aggregazione fuori clello svi- 
luppo; e quindi il dibaccare del totemisn~o e del tnbW nella storia delle 
religioni, e quindi l'anticipazione di virtù etniche, dedotte da particolari 
storie di questo o di quel popolo, in tutto un ceppo di stirpi. 

Al confine della storia, là dove il nostro pensiero non giunge ancora 
ad individuare, e classifica invece di costruire, I'etnologia costituisce un 
ponte per cui il naturalismo cerca d'infiltrarsi nella storia. E questo na- 
turaiismo poi, nel caiiipo storico, trova un punto d'appoggio nella filo-. 
logia, la quale pretende d'essere essa la sola ed assoluta storia; chè, coine 
giustamente osserva il De Martino, metodologicamente l'etnologia ha as-- 
sunto l'aspetto di vera e propria filologia. 

Il primo studio del De Martilio sul prelogismo del Lévy-Bruhl è: di 
un singolare vigore. La determinazione del primitivo nelia sua diversità. 
dallo sviluppo logico del pensiero, il tentativo di costruire una categoria 
alogica, la categoria della partecipazione contrastante col principio d'iden-- 
tità e la teoria, che il Levy-Brul-i! deduce dal Durklleiin, della precedenza 
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coscienza sociale sulla coscienza individuale, sono rigorosamente 
nelle pretese metafisiche che implicano, sopratutto nella derivazione, 
ria della categoria logica, quasi che una categoria possa generarsi 

ia, e non sia invece una condizione stessa del reale. Osserva. 
nte il De Maitino : <i L'illusione di una partecipazione diversa 

rincipio d'identità nel suo uso pratico riposa sul presupposto dua- 
di una natura fisica come sistema in  sè di identità, di esclusioni,. 

elazioni conti-apposto ad un intelletto capace di percorrerlo in forza 
rincipio d'identità che lo governa; riposa altresì sull'altro presuppo-- 

correlativo al precedente, che la sistemazione ordinaria della natiira 
arte dell'uomo colto sia assoluta ed obiettiva. Su questa base è fa-. 

ascorrere a pensare una mentalità primitiva ' impermeabile all'espe- 
, tale cio& da non esser capace, a cagione di un criterio logico 

(la' legge di partecipazione o la categoria affettiva del sopranna-- 
, di registrare le cose come realmente sono P. 

1 De Martino critica il- misticisino filologico del primitivo, di cui ho- 
anch'io piìi volte ad occuparmi, e ne scopre facilmente l'ispirazione- 

e sue osservazioni si possono corroborare con altre osservazioni di' 
a religiosa, nelle q~lali si può constatare come il processo di sviluppo- 

religioni non prenda punto le mosse dalla categoria effettiva del so- 
aturale, o, come ora si ama dire, clel ntiminoso, ma proceda dallo 
sviluppo totale della mente e dell'etl-ios. L'esperienza del nu~ni-- 
appresenta un vertice senza più sviliippo possibile: pirittosto che 
alt2 concreta, è un termine ideale. Prendiamo ad esempio le forme. 

ntiche. della liturgia cristiana *come le ha ricostituite il Wett er : nel 
eucaristico primitivo la con~unità compie l'evocazione del suo Signore. . 

teinpla personalità vivente che discende sui cherubini fra i suoi fe-. 
sperata' parusia del Cristo per la consumazione dei tempi si trasfor- 
n'epifania liturgica, e i credenti contemplano con gli occhi deila 

tendono a ravvivare estaticamente la visione dell'opera salutare 
iuta con la manifesta-zione storica del Signore e il suo trionfo sui 
to e sulla morte. Ma  se noi iiniziaginiamo compiuta perfettamente 

erienza estatica, invece di considei-are la liturgia coine i111 sug-- 
verso questa contemplazione .<< nuininosa », noi dovremmo ani-. 

ere un reale . sorpassamento della storia e un salto ilell'eterno. Ap-. 
er questo le lit~irgie tendono a restare itnmote, a cristalizzarsi nei 

bene interpretrate, ctoc~imentano fasi ormai loiltanissime di vita 
iò mostra che il moto storico non ha attinto i suoi incre-. 
esperienza nuininosa: li Iia attinti invece nel ritmo di tutta 

ha ravvolto e avviluppato, come un mare, l'isolotto del nri- 
a a esperienza « numinosa », l'adoi-azione del Cristo fini- 

non distinguersi dall'adorazione deI nume di Crocodeilopolis.. 
ova che siamo di fronte a un'astrazione e non a un pensamento. 
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Conle giustamente osserva il De Martiiio, l'esperienza nuininosa non 
.è una categoria ma un'esperienza dipendente da una visione trascendente 
della vita. 

La realizzazione dello schema numinoso è sempre imperfetta; sempre 
dal nun~inoso si retrocede all'urnano: l'esperienza numiiiosa diviene uil'espe- 

-rienza fra le altre : diviene oggetto di speculazioni e di interpretazione, 
nasce cioè la teologia; i! concreto atteggiamelilo pratico genera i problemi 
etici connessi alla religione e cosi via. Proprio per questo le religioni non 
si generano l'una dall'altra (neanche il cristianesiino è nato a rigore dal 
giudaisrn~), ma dal totale processo delle civiltà, e di solito l'esperienza 
numinosa, che le ha generate, e in cui si sono affisate, si irrigidisce e di- 
viene fossiie. Se  ciò accade nel popolo civile, ciò si con~pie anche nel 
prinitivo, che neppur esso vive chiuso nell'esperienza numinosa, ma svolge 
il suo pensiero e la sua etica nelle opere di caccia, di pace e di guerra, 
nella stessa critica del suo costuime. 

La teoria della precedenza della coscienza sociale su quella indivi- 
duale, è giustamente dal n e  IcIartino ricondotta ai pensatori francesi della 
restaurazio~ie (il suo trapasso nella etnologia avvenne a traverso il positi- 
visrno comiiano), e l'inconsistenza della teoria della coscienza collettiva, 
che non sia moinento dialettica della coscienza operante storicamente, è 
fermata dì colpo dall'accorto critico. 

Nella seconda e terza ricerca il De ililartino discute in modo speciale 
I'etnologia storico-culturale e dissolve la fantasia della prima f m n a  di 
r(:ligione, poichè tale ricerca implica una concezione causale della storia; 
e critica la concezione delle diffusioili speciali della civiltà, secondo gli 
schemi del Pinard de la Boullaye e dello Scliinidt. In complesso, il De 
b4artino valuta queste esplorazioni etnologiche come ricerche filologicl-ie, 
che non possono tiaire da sè e dalle categorie che ililpiegano il vigore 
per divenire storia. Ed è uno dei maggiori risultati di questo studio. Bi- 
sogna bea coilvincei-si, che pus colIaborando assai spesso, storia e filolo- 
gia sono due ricerche inetodologicamente ben distinte, e che i frequenti 
conflitti le clue discipliile derivano dal volere trasferire una metodologia 
da un campo aIlJa1tro. Che la ricerca filolog-ica operi secondo la catego- 
ria di causa, servendosi dello cchenia dell'infliisso, detertninando aree 
d'espansione, ravvicinando concezioni fiorite lontane nel tempo e nello 
spazio, per postulare connessioili e circoli di cultura, è cosa in sè asso- 
lutamente legittima, e necessaria per il riordinamento di materiali e di 
risultati. Ma che questi risultati acquistino un significato diverso agli oc- 
cl-ii di chi si pone il probletna del generarsi delle cose umane nella co- 
scienza infaticabilmente creatrice, è pure cosa più che legittima. In pro- 
posito, & bene aver presente quei che va avvenendo di qilesti tempi nella 
storia del cristianesimo. Dalla. seconda clecade del secolo andò fiorendo, 
sopra tutto in Germania, la cosi detta reEigionsgeschichtlicJze Methode. 
Si trattava di reagire all'arbitrario arninodernamento delle concezioni pro- 
tocristiane, per opera del protestantesimo liberale, e degli esegeti sia del 
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Vecchio sia del Nuovo Testamento, che commentavano la Bibbia solo con la 
'Bibbia, riconnettendo invece i concetli e i temi religiosi al vasto mondo della 
:civiltà antica, ellenistica ed orientale. E si andarono determinando le 
concezioni parallele al cristia~~esimo ilelle religioni n2istei-iche; si scruta- 
rono i miti babilonesi presupposto di q~ielli Sihiici della cosmogoiiia e 
;della escatologia; si andaroilo scoprendo le diverse iigurazioni del reden- 
-tore delle religioni iraniche ed ellenir;tiche, per chiarire il mito di Cristo; 
si analizzarono i hotivi ascetici ed encratistici pagani per definire l'origine 
.del monacliesimo cristiano. Si presentava un probleina di espansione di 
nziti e di civiltà consiinile in tutto quello dell'etnologia. 

Di fronte a questa messe che pareva copiosissima, io, circa vent'anni 
fa, discutendo col compianto professar Ronucci, facevo le mie riserve 
sulla possibilità di chiarire il processo genetico del cristianesimo, con un 
procedimento d'aggregzzione atomica, e sul rischio cli cadere in un aila- 
cronisn~o a ritroso del tutto inverso a quello del protestantesimo liberale. 
31ia proprio ora, per la necessita di ricostruire Io s.i.oigin~ento del cristia- 
nesiino, si manifesta qui la reazione, e anche il Lictzm:inn, antico seguace 
,/ella r~ligio~zsgeschicl~tlirlze Schzile, dà inclietro per la necessità di ritro- 
vare la linea di sviluppo (già qualcosa di consimile nella questione mail- 
claica aveva fatto il cornpki~to Loicy), e forse proprio io mi trovo in una 
posizione piil a.irai-izata, perchè ritengo che i risultati della ricerca con?- 
par~t iva possano meglio essere usati nel definire la f isoi~or~ia del pro%o- 
cristiai~esi~no. 

Ridotta l'etnoloiia a filologia euristica, il. n e  Martino vorrebbe pro- 
cedere oltre: c L'etnologia è disciplina storica, e il momento naturalistico 
deve essere abbassato ad eurisi del processo di anamnesi storiografica ». 
A questo puiiio mi pare che l'autore ecceda alquanto per entusiasmo. 
L'etaolobla colne la filologia pub essere portata al momento storiografico 
se e qzando nasce il problema che l'investa e !a trasfiguri, rna non dob- 
biamo neppure mortificarla esigendo da essa quel che non sempre può 
dare. Non sempre una ricerca euristica pub darci risultati. che si ele- 
vino alla storia. Molto del materiale che l'etnologia scopre e filolugica- 
nzente illustra è per il momento destinato a restare allo stadio descrittivo. 
Noi per ora non possiaino (percbè in noi non è germinnto il problema), 
trasformare in istoria la descrizione della vita e dei costumi degli Arunta 
australiani; ma noli per questo sarebbe ginsto rinunziare all'analisi e alla 
registrazione descrittiva, coine sarebbe iilgiusto arrestare Q svalutare la 
raccolta di documenti e monun~enti che pel momento restano inerti, ma 
che possono da un momento all'altro risolversi in istoria, così conie pub 
una volta o I'altra l'etnografia dell'America precolombiana risolversi in 
istoria degli -1nca.s o degli Aztechi. Non conviene perciò, dato che l'etno- 
logia non 6 un doppione superfluo coine la sociologia, ma una ricerca di  
materiali, spingere la polemica oltre la rivendicazione del territorio della 
storia contro le infiltrazioni naturalistiche che muovono dall'etnologia, an- 
&e nel campo dove essa rimane ricei-ca filologica. A. O. 
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